Adorazione Eucaristica
Domenica delle Palme e della Passione del Signore
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SAC. “Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il Cristo tuo Figlio, nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, fa’ che abbiamo sempre presente il grande insegnamento della sua passione, per partecipare alla gloria della risurrezione.” (Colletta)
G. La Domenica delle Palme veniamo messi faccia a faccia con il destino di Gesù. Qui esplode il definitivo paradosso di Dio che, processato dagli uomini, potrà dire con amore e per sempre: «Io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro e non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi». Dobbiamo ammettere di essere giudicati da questo comportamento di Dio fatto uomo. Si pensi alla tensione della vita sociale, agli odi su cui si vorrebbe costruire la pace del domani. L’immagine del Servo Sofferente appare, in contrasto, carica d’una solennità terribile. La liturgia di questa domenica spinge all’estremo il confronto tra i due modi di fare storia. Passione regale e abiezione totale; un rovesciamento dagli «Osanna!» al «Crocifiggilo!» in mezzo alla volubilità delle passioni. Il mistero della Pasqua ridiventa centrale per la nostra vicenda travagliata. C’è una vittoria, la quale è stata vinta da Dio per noi, e senza la quale è impossibile conseguire, in modo durevole, altre vittorie contro l’amore di sé. Dio è da amare, gli altri sono da amare, prima di amare se stessi. A tali condizioni, inaugurate perfettamente da Gesù Cristo mediante la croce, tutto diventa possibile sulla faccia della terra.
Canto al Vangelo (Fil 2,8-9) 

T. Gloria e lode a te, o Cristo!
SAC. “Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte, e alla morte di croce. Per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è sopra ogni altro nome.”
T. Gloria e lode a te, o Cristo! 
+ Dal Vangelo secondo Marco: (Forma breve Mc 15, 1-39)
Al mattino, i capi dei sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo portarono via e lo consegnarono a Pilato. Pilato gli domandò: «Tu sei il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». I capi dei sacerdoti lo accusavano di molte cose. Pilato lo interrogò di nuovo dicendo: «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!». Ma Gesù non rispose più nulla, tanto che Pilato rimase stupito. A ogni festa, egli era solito rimettere in libertà per loro un carcerato, a loro richiesta. Un tale, chiamato Barabba, si trovava in carcere insieme ai ribelli che nella rivolta avevano commesso un omicidio. La folla, che si era radunata, cominciò a chiedere ciò che egli era solito concedere. Pilato rispose loro: «Volete che io rimetta in libertà per voi il re dei Giudei?». Sapeva infatti che i capi dei sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i capi dei sacerdoti incitarono la folla perché, piuttosto, egli rimettesse in libertà per loro Barabba. Pilato disse loro di nuovo: «Che cosa volete dunque che io faccia di quello che voi chiamate il re dei Giudei?». Ed essi di nuovo gridarono: «Crocifiggilo!». Pilato diceva loro: «Che male ha fatto?». Ma essi gridarono più forte: «Crocifiggilo!». Pilato, volendo dare soddisfazione alla folla, rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la truppa. Lo vestirono di porpora, intrecciarono una corona di spine e gliela misero attorno al capo. Poi presero a salutarlo: «Salve, re dei Giudei!». E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano davanti a lui. Dopo essersi fatti beffe di lui, lo spogliarono della porpora e gli fecero indossare le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. Costrinsero a portare la croce di lui un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo. Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra. Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui e dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo!». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò.
(Qui si genuflette e si fa una breve pausa)
Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. É sempre un momento commovente e drammatico accostare la passione di Gesù: ne siamo coinvolti perché ce ne sentiamo partecipi e responsabili. E' il dramma della storia: nella croce di Cristo si condensa il difficile rapporto dell'uomo con Dio, là dove giunge l'onda pesante del rifiuto umano a scontrarsi con un'onda altrettanto e più pesante di "colui che dà la vita per i propri amici". La croce è la rivelazione paradossale del Dio cristiano, lo "spettacolo" che Dio ha voluto dare di sé morendo per la nostra salvezza. E' un uomo fallito quel che pende dalla croce; riconoscerlo Dio come ha saputo fare un pagano è tutta l'avventura della nostra fede: "Veramente quest'uomo era il Figlio di Dio".
Tutti
Dal Salmo 22 (21): Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,
storcono le labbra, scuotono il capo:
«Si rivolga al Signore; lui lo liberi,
lo porti in salvo, se davvero lo ama!». 

Un branco di cani mi circonda,
mi accerchia una banda di malfattori;
hanno scavato le mie mani e i miei piedi.
Posso contare tutte le mie ossa. 

Si dividono le mie vesti,
sulla mia tunica gettano la sorte.
Ma tu, Signore, non stare lontano,
mia forza, vieni presto in mio aiuto. 

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,
ti loderò in mezzo all’assemblea.
Lodate il Signore, voi suoi fedeli,
gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,
lo tema tutta la discendenza d’Israele.
Pausa di Silenzio
1L. Il racconto della passione di Gesù, mette alla prova il nostro sguardo di fede su Gesù: siamo quasi costretti a patire lo scandalo e la follia della croce, siamo posti di fronte all'esito fallimentare della vita Gesù. 
2L. Colui che è passato in mezzo alla sua gente facendo il bene, curando i malati e talvolta guarendoli, e costringendo il demonio ad arretrare; colui che, quale «profeta potente in opere e in parole», ha attirato a sé le folle fino a entrare nella città santa tra acclamazioni trionfali; colui che è riuscito a radunare intorno a sé una comunità itinerante di uomini e donne; 
1L. Quest'uomo, Gesù di Nazaret, conosce una fine impensabile, la sua vita approda a una morte fallimentare. Ogni lettore attento del vangelo, ogni discepolo non può che essere profondamente turbato da tale esito...

2L. Dov'è finita  viene da chiedersi,  la forza di Gesù, la potenza con cui egli liberava dalla malattia e dalla morte quanti ne erano segnati? 
1L. «Ha salvato altri e non può salvare se stesso!» lo scherniscono i suoi avversari... 
2L. Dov'è finito quel carisma profetico con cui egli annunciava ormai vicinissimo, anzi presente, il regno di Dio? Perché nella passione Gesù è ridotto al silenzio e si lascia umiliare senza aprire la bocca? 
1L. Dov'è quell'autorevolezza riconosciutagli tante volte da chi lo chiamava maestro, lo acclamava profeta, lo invocava come Messia e Salvatore? 
2L. Tutti coloro che sembravano suoi seguaci e simpatizzanti sono scomparsi, e Gesù è solo, abbandonato da tutti. E assai difficile rispondere a queste domande.

1L. Si può cominciare col notare che Gesù ha percorso questo cammino  giustamente definito via crucis, via della croce pregando il Padre affinché lo sostenesse in quell'ora tenebrosa, in tutto questo, però, ha sempre lottato per abbandonarsi in Dio e cercare di compiere la sua volontà, non la propria. 
2L. Sì, Gesù ha avuto fede, ha creduto che Dio non lo avrebbe abbandonato, che sarebbe rimasto con lui, dalla sua parte, nonostante le apparenze di segno opposto e il reale fallimento umano della sua vita e della sua missione.

1L. Ma per comprendere appieno la passione di Gesù, così da poterlo seguire in essa senza scandalizzarsi, è fondamentale approfondire il senso del gesto eucaristico dell'ultima cena. 
2L. Gesù ha compiuto tale atto per evitare che i discepoli leggessero la sua morte come un evento subito per caso, oppure dovuto a un destino ineluttabile voluto da Dio. Nulla di tutto questo. 
1L. Gesù ha infatti vissuto la propria fine nella libertà: avrebbe potuto fuggire prima che gli eventi precipitassero, avrebbe potuto cessare di compiere azioni e pronunciare parole al termine delle quali lo attendeva una condanna a morte. 
2L. Ma non lo ha fatto; anzi, è rimasto fedele alla missione ricevuta da Dio, ha continuato a realizzare in tutto e puntualmente la volontà del Padre, anche a costo di andare incontro a una fine ignominiosa. 
1L. E questo perché sapeva bene che solo così poteva amare Dio e i suoi fino alla fine... 
2L. Ecco, Gesù ha concluso la sua esistenza così come l'aveva sempre spesa: nella libertà e per amore di Dio e degli uomini! 
1L. Affinché ciò fosse chiaro, Gesù ha anticipato profeticamente ai discepoli la sua passione e morte, spiegandola loro con un gesto capace di narrare l'essenziale di tutta la sua vicenda: pane spezzato, come la sua vita lo sarebbe stata di lì a poco; vino versato nel calice, come il suo sangue sarebbe stato sparso in una morte violenta.

2L. Se, all'inizio del vangelo, Marco aveva scritto che i discepoli «abbandonato tutto, seguirono Gesù», nell'ora della passione si vede costretto ad annotare che essi, « tutti lo abbandonarono e fuggirono». 
1L. Lo scandalo della croce permane in tutta la sua durezza e non va attutito, ma il segno eucaristico, memoriale della vita, passione e morte di Gesù, sarà capace di radunare di nuovo i discepoli intorno al Cristo risorto. 
2L. La comunità dei discepoli di Gesù potrà così attraversare la storia e giungere fino a noi, senza temere di affrontare anche le ore buie e le crisi: il suo Signore l'ha infatti preceduta anche in esse, vivendole nella libertà e per amore.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Il racconto della passione di Gesù di per sé è già una predica molto profonda, che ci commuove interiormente e ci fa contemplare il grande amore del Signore. 
4L. Ci soffermeremo sull'Ultima Cena, perché in essa è già presente tutta la passione. Da questo episodio, infatti, viene dato a tutta la passione un orientamento molto bello e positivo.

3L. Quando si mette a tavola con gli apostoli per l'Ultima Cena, Gesù sa che si sta avvicinando la sua passione. Sa che Giuda l'ha tradito o, più esattamente, ha promesso di tradirlo, d'indicare il luogo in cui egli si ritirerà in quella notte. 
4L. Gesù sa tutto questo, è consapevole di questa colpa così scandalosa, così contraria a ogni forma di amore, come pure è consapevole del fatto che anche tutti gli altri discepoli lo abbandoneranno, Gesù sa anche che Pietro lo rinnegherà. 
3L. Questo apostolo era convinto di essere un uomo generoso, capace di difendere Gesù contro i suoi avversari, ma Gesù sa che in realtà Pietro resterà scandalizzato più degli altri.
4L. Gesù è consapevole di tutto questo. Al suo posto, ogni uomo avrebbe provato un dolore grandissimo e una rivolta interiore contro tanta ingiustizia che si stava preparando contro di lui. Il profeta Geremia, che si trovava in una situazione simile, invocava la vendetta contro i suoi avversari. 
3L. Questa infatti è la reazione spontanea del cuore umano di fronte al male subito e all'ingiustizia: ci si ribella e si chiede a Dio d'intervenire. Oppure, la reazione spontanea è quella di prendere le armi e di vendicarsi da sé.

4L. Gesù invece, sapendo tutto questo, nel momento dell'Ultima Cena rende presente in anticipo tutta la sua passione. L'Eucaristia è proprio questo. Gesù prende il pane e, dopo aver ringraziato Dio, lo spezza e lo dà ai discepoli dicendo: 
Cel. «Prendete, questo è il mio corpo». 
3L. Poi prende il calice, rende grazie, lo dà ai discepoli e dice: 
Cel. «Questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti». 
4L. Con queste parole e con questi gesti egli rende presente in anticipo tutta la sua passione. Fa di questo evento così crudele e così ingiusto l'occasione dell'amore più grande. 
3L. L'Eucaristia è veramente una trasformazione straordinaria dell'evento della passione, a cui Gesù dà un orientamento di amore, di alleanza. 
4L. L'evento di per sé è un evento di rottura, perché Gesù viene respinto, condannato e messo a morte, e questa è la rottura più grande che ci si possa essere nell'esistenza umana. 
3L. Ma questo evento di rottura viene trasformato in anticipo da Gesù in evento di alleanza. C'è da rimanere stupiti di fronte a questa trasformazione e alla generosità di cuore che era necessaria per ottenerla!

4L. Qui avviene una trasformazione straordinaria, frutto di un amore generosissimo. Tutto l'evento della passione viene orientato verso l'alleanza, verso l'unione con Dio e l'unione con i fratelli. 
3L. Ogni volta che celebriamo l'Eucaristia, ci dovremmo ricordare che in essa è presente tutta la passione di Gesù, che così viene orientata nel senso dell'amore e dell'alleanza.

4L. Tutte le cose che vengono raccontate dopo l'Ultima Cena sono sotto l'influsso di questa trasformazione straordinaria operata da Gesù. 
Tutti
Signore Gesù, ci ritroviamo davanti a te, 

accolto e osannato dagli spiriti liberi, 

come il Figlio di Davide, 

come colui che viene nel nome del Signore. 

Anche noi siamo chiamati dalla Liturgia 

a deporre superficialità ed incostanze, 

ritardi e rispetto umano, per proclamare, con la vita, 

la nostra fede in te, unico salvatore dell'uomo.

Donaci la grazia di contemplare, in questi giorni, 

la grandezza del tuo mistero di amore 

e la fragilità delle nostre scelte inconsistenti. 

Tu sei il crocifisso che raccoglie l'umanità dispersa.

Donaci la forza di saper portare vicendevolmente 

le nostre croci, per trovarle tutte trasfigurate 

dal tuo martirio di amore. 

La preghiera sia la nota dominante 

di questa grande Settimana Santa. 

La tua Parola ci scuota, il tuo sacrificio ci converta, 

il tuo amore ci salvi.

La tua Passione ci sospinga alla soglia del sepolcro 

per ritrovarti risorto ed immortale.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Ci hai creati, Signore, per la vita e non per la morte, per la gioia e non per il dolore. Ma ogni giorno vediamo che crescono il dolore e la morte e diminuiscono la vita e la gioia. Dentro il cuore nasce allora come una ribellione contro di te, come se tu ne fossi il responsabile. Ma è un sentimento sbagliato perché il male nel mondo è frutto del nostro peccato. E tu lo sai benissimo, Signore, tanto è vero che sei venuto tra noi per guarirci dal peccato così da ridarci la vita e la gioia nella loro pienezza. E hai fatto questo non maledicendo il dolore ma andandogli incontro e accettandolo come mezzo di salvezza, ben sapendo che vale di più ciò che costa di più, che il frutto non nasce se non cade la sua gemma, che l'aurora non avanza se non muore la notte. Tu sai benissimo, Signore, che nella natura esistente tutto ciò che c'è di vivente è partorito dalla morte, e questa legge l'hai vissuta come progetto del Padre e l'hai fatta tua, tanto che proprio dal Calvario hai fatto nascere la Pasqua eterna. Fa' che anche noi sappiamo accogliere il dolore come forza dinamica da cui prorompe la preziosità della vita.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:
assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Concedi, O Dio Padre, ai tuoi fedeli di innalzare un canto di lode all' Agnello immolato per noi e nascosto in questo santo mistero, e fa' che un giorno possiamo contemplarlo nello splendore della tua gloria. 
Per Cristo nostro Signore.
Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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